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O riccuuto la voftra lettera inficine con alcune

lettere, e fcritture di nuouo diuolgate nel domi-

nio tic' Signori Vinitiani , intorno alla validità

delle cenfure contro di loro tblminatc dalla San-

tità diN.S. Papa Piolo V- fopra delle quali mi
richiedctCìche io venefcriuail parer mio, & in.

che conto qui tra noi fiano tenute dalle pei ione

dotte , e pie. Etancoiche chiunque le legge, nella loro prima tac-

cia non podi lafciare di vedere,che fono poco buonejanzi già dal-

la maggior parte de' Vefcoui , doue fonoamuate,fiaiio Ilare de-

chiaraie per pefsime>c come tali pubicamente prohibite; niente-

dimeno, e per fodisfàre à voi, clic me ne pregate , & acciò pulsiate

vedere con quanto poca pietà , e prudentia lìano Hate mandale
fuori; & all'incontro con quanta ragione fi fiano banditile vietate,

& quanto debbano edere da ogni fedele fuggite, & riprouate, non
hó voluto rimanere di fcriuerui fopra di ciò alcuna cola.

Non mi fono pigliata imprefa di fare intero tratato foprai me-
riti di qucfla caulà, con apportare le fbdc , ÓV efficaci pruouc , che
facilmente, & in gran numero fi polTono addurre per la chiara ra-

gione della Santa Sede Apofloiica, & con riprouare, e rifoluere le

fiiuoleragioni.che incótrario fi pretendono;Si perche quefia ma-
teria non lì può rinchiudere fra termini d'vna lettera, ne del breue
tempo, nel quale da me afpettatc rilpofla: Si anco perche fìamo in
eafi chiari, ne'qualifiaccordala commune opinione de' Dottori
Cattolici,ne fi fanno nuoue opofitioni.c diftìcultà,mà tutte già cò-
fani te,& riprouate da molti fcrittorì.arizi già condannate da San-
ta Chiefa cògli autori loro, come pi ii baffo dimoftrerù.Che fe pur
parerà nccelfario per maggior chiarezza della verità ,e perpro-
uedere, che non fiano ingannati i femplici, non già apportar nuo-
ue pruoue, & ripofìc, mi fi bene raccoglierete cofa fopra di ciò
riabbiano creduto, eferittoi fanti Padri, e gii altri Cattolici Dot-
tori , & quale ila fempre (latta la comune credenza, e confenfò de"
fedeli infanta Chiefa: Altri con miglior occalione, e di maggior
dottrina, che io non fòno.non mancheranno di farlo; che non per-
metterà Dio, che doue fìride la bugìa.taccia, c ila oppreffa la veri-
tà. Io dunque anderò folo notando breuemente alcuni capi , quali
nelle dette fcritture fono flati auuertiti, edamc,edan!trr,cx fono
communementefpiaciutià tutti quelli, che lenza pacione con in-
tero giudicio, e piamente intorno à quello fatto difeorrono.

,
Et primieramente fi fono molto inarauigliati tutti di cotelto
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modo di fare, cinè,difcnucrclerteTe,e diuolpar tranati brutti, ne*
quali focto pretelle di libertà, e di mantenerli in quella,!) oppugni
la autorità, e potetti della fama Sede Apoftolica : perche quelli Si-

gpori, che fempre furono tanto Cattolici , e lì bene conferuarono
ne'fuoi Stati li puriiàdellafanta Fcde,doueu*no auuertire, che
cotal modo tennero fempre gli aperti fcifmatici.epeisimiheretici

ne" prìncipi] delle loro ribellioni, e tumulti ; acciò tolto da gli ani-
mi defcdeli il debito rifpctto di quella Sita Sede, certifsima,rego-
la dt verità intorno à tutto quello, che fi hà piamente à credere, Se
tettamen te- ad operare ,fia poi loro lecito e credere, e fare, come
loro piace.Quefta è l'ance l'inganno del lupo infernale^l quale per
poter difsiparc, e distruggere la greggia di Chrùto, ninna cola con.

maggiore lludio procura , che di priuarla della guardia', e cuftodia
del Pallore, e de' cani ; che però per rouinarc t regni , e le repnbli-

«heprocuradifare,cheiPrincipi,e populifi fottraggano dalla
obcdicza,cfoggettione del fopremo Pallore,& altri Prelati depu-
tati da Dio alla cullodia delle anime loro. Confimil pretefto di li-

bertà il Profeta nel Salmo introduce ilMondo che fa configlio
conerà Dio,e le terrene potcflà,che cofpirano contraChrifto,e per
co nfequen te cótra la Tua fama Chiefa e dicono, Dìrumpamus vin-

cula eurum,& proijciamus à nobisiugum ipforum-Se ben tulio ne
Aggiunge la pena ,cioè la eftrema loro rouina;Qui habitat in Casr

tis irridebiteos, & Dominusfubfanabiteos, con quel che feguc. E
fc rincorreremo ole hiiìori e, vedremo con la efpericza, che quello

modo di fare (uole terminarli poi itine molto pìggiore di quel-

lo , che da principio pareua, e produrre troppo piggiori effetti, di'

quelli, che fi fare tono potuti immaginare, percioche perduto vna.

volta il rifpetto al fopremo Capo di fama Chiefa, fi pana à poco à

poco dalle differenze di giurifdittioni à quelle de dogmi,dalla ino-
bedienza alia aperta feifma, e da quella alla infedeltà , e totale ro-

uina, e dìflrutnone della vera religione-

Di quello, che hò detto difopra, cioè che fia cofì urne de gli fei-

fmaticr,&heretÌcipubiicare,fimiJi forature ne'principij delle loro
ribellioni, &apoftafie , potrei apportarne molti euempij ; ma per
breuità nc apporterò due,ò tre foli dc'pìùmioui.L'empioI-udoui-

co il Bauaro in quella feifma, nella quale alla fine poi di morte fu-

bitana infelicemente fe ne mori feommumeato mandò fuori vna
Ietterai gli Stati, Clero, e popoli dell'Imperio in tutto fimi le ài

quelle, che hora da Vinitianififonofcritce. Protetta egli voler fe-

guire, e tenere la fan» Fede Cattolica, cviuereneliafaiitaChicft;
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ori poi più baffo impugna l'autorità del Pontefice , come, che non
habbia poterti alcuna temporale , ne pofla intrometterli nelle cofe

eie' Principi fecolari , &che la poterti temporale dell'Imperio di-

penda immediaurnente da Dio. Et quindi ne caua, che fiano nulle

tutte le fentenze , & atti contro di lui fatti dal Papa, perche con-

tengono intolcrabili errori contra la legge di Dio, &c i facri Cano-
ni.Etinfine poifotto grauifsime pene prohibifce.che niuno ofFer-

ui, ne Itimi le dette fentenze , ecenfurc ; come anco hanno proi-
bito quelli Signori Vinitianì. Di quella lettera fanno mentionc rii-

uerfihiftoricijtrk gli altri.Pietro Melila, e ne riFerifce di parola in

parola vna parte, & il redo in compendìo Alberto Figbio al iib'j,

della Ecclefiaftica Hierarchia al cap. jj.

Nell'ifteflo tempo per commandamento del fudetto Bauaro , ò
pur per adulare à lui fcrinero alcuni fallì, e fcófcie ntiati Dottori, fri

quali fiiMarfilio da Padoua, che fcrille vn trattato, quale intitolò

Di fé n l'ore della pace , nel quale impugnando l'auttontà , e potcltà

del Sommo Pontefice ftabilifce le medclìme conclulìoni , fuppone

li medelìmi fondame ti,adduce le medclìme pruoue, quali vediamo
ade irò nella lettera volgare del Dottore in Teologia delle otto
proporzioni nuouamente diuolgate per il dominio di Vinctia.

Ciocche niuno Vcfcouo, ne anco il Romano , hi alcuna autorità

di giuriditiìoneinon folo fopra à laici, mi ne anco fopra le perfonc

e robbe degli Ecclefiaft ici ; mi che tutta quella autorità conuiene
ex iure Diuinoà Principi fecolari , dalla cui autoriti coadtiua ma-
no Sacerdote, ò Vefcouo è cfcnte,nc quauto alle robbe.ne quanto
alle perfòncjche la autorità Ecclclìaflica e inliituita per quelle cofe
che toccano all'Anima, & al regno de'Cieli.dicendo Chrifto à Pie-
tro, libi dabo claues regni Cxlorum, & non tcrrarum; & che pe-

rò non s'bà da intromettere in quello, che tocchi il corpo,& il go-
verno temporale. Quella Tua falfa dottrina lì sforza egli di prouare
con li medelìmi fondamenti i che vediamo adoprarfi nella fudetti

Jettera.cioè con l'autorità Iteflc del Vangelo,e dì S.Paolo,e de fan-

ti Padri. Perche ('dice egli) Chrifto in quello mondo non esercitò
potè (là temporale, e però manco lalafciò à Pietro, e fuoi fucceuo.

ri i anzi efpreflàmente la vietò loro ; Óf quello pruoua con l'argo-

mento llellb della rifpolla, che fece Chrillo i Pilato; Regnum me-
um non eftdehocmundo; ckcheChrifloin S. Gio.pafciute le tur-

be , veduto, che lo voleuano far Rè, fe nefugi; che non volle eiTer

giudice fra quei due, che lìtigauanodeU'heredità; che commandò,
che-fi pagalle il cenfo àCefare, fic egliileflb pagò il tributo per (è,

cper
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e per S.Pietniche fi fottopofi alla porcili di Pilato rieonofcendo-

loper fuolegitimo Giudice, & conftiT.indo, chehaueuapotefìà fo-

pra di lui, Non tuberes potè ltatem,&c.Adduce le claulble Itene di

S. Paolo.Omnis Anima poteltaribus ftibliraioribus fubdita fir.Non

eli enim poteftas nifi à Deo. Qui poteilati refift.it , Dei ordinationi

relìftir,Qui autemrefiftunt ipfifibidamnationem acquirunt. Non
enim fine caufa gladium portar.Cui ve£tigal,ve£tigalcui tributum,

tributum. Adduce in confermatone di tutto quello diuerfiluogbi

de'Santi Padri. E da rutti quelli fuoi fondamenti raccoglietene niun

Vefeouo, ne anco il Papa hà alcuna potcftà,neanco ìopra i Chie-

ricijfe non per concefsione de i Principi fecoIari,in poterti de qua-

li è di riuocarlafempre, ehe vogliano.

E chi farà coli cieco, che non vegga, che la nuoua lettera diuol-

gata è cauata tutta di pefo di M«r(ìlio da Padoua ? Mà non hanno
hauuto ardire di citarlo, per edere, e l'autore, e l'opera già flati da
S. Chiefa condannati per hcrctici,come riferifee Alfonfo de Cadrò
verbo Ecdefia hairefi quarta. Gio.Turrrecremata nella fua fomma
dcEcclcfi]Ìb.a.c-4r;.Silueftrocontra Lut.lib.i.c.io.&ilPighio lib.

j.c.i.&fegutnti. Che però & per le caufe, che da principio difsi,c

per elfer quella dottrina già da S. Chiefa condannata, e dalli citati

Dottori, Si altri ampiamente confutata con rifpondere alle friuole

loro ragioni, non accade,ch'io rai;ftenda più al longo contro di lei.

Henrico Ottauo Rè d'Inghilterra nel principio della fua difobe-

dienza, che poi diuenne aperta feifma, et fi c terminata alla fine in

pefsima hercfia.punlicò limili lettere,e deere ti,vietando fono gra-

uifsime pene , che non fi obbedirle alle fentenze , e cenfure del Pa-
pa; & fece fcriuere contro l'autorità del Papa da vn certo Sanfone,

che poi fece Vefeouo Cicefìrcnfe.doue adduce perla poterti fcco-

]arc gli lunghi fidisi di S. Paolo, & altri argomenti,come fi può ve-

dere nell'opera del Cardinale Polo, che ferine perla diiénfionc del-

la vnitàdella Chiefa.

Lutero eflb ancora nel principio della fua herefia ferine vn libro

De liberiate Chriftiana, nel quale p principale feopo fi propofe dì

prouarc,che nonfi hàda obbedire al Sommo Pontefice. E come
riferifee il Pighio lib. J. cap. i. i Luterani ancora efsi nel principio

del loro tumulto mandarono fuori in bellifsima (lampa la Ridetta

opera diMatfilio da Padoua come artifsima à far naicere,& creice-

le ogni feifma , & herefia. Onde fe non per altro , almneo per non
imitare gliheretici.epernon metter macchia alcuna nell'antica

&ma,che hanno fempre hauuto di Cattoliche pij,pare che non do*



uefTero mai quelli Signori lafciare vfcire fìmili trattati condannati

da fama Cincia , e mafsimc involgare; perche di qui fi può molto

bene vedercene non è intentionc dell'autore di trattare rcalim'te,

& finceramente quella materia, sputandola perla verità cn'Dtn-

tj , che quello haurebbe meglio fiuto nellalingua Latina folita in

ììrnili trattati di vfaili;màchc vuole ingannarle fedurre i fempliei.

L'ificfib fi può dire de i due opufcoli di Gin. Gerfbne , quali tra-

dotti in volgare fi fono Il i pati; oltre che già fi sài che la dottrina di

quello autore e fempi c fiata flimata falf::,e che dia all'autorità Ptrn

titìcia meno di quello,che fe le deue. Il Pigliio.che p altro loda que

fio Dottore, di quello l'accula,e lo confuta,cosi il BelIanninio,c gli

altri, che di quello fatto fcriuoiio. Certacofit è,che tenne l'opinio-

ne da Tanta Chiefa condannata,e molto prima,& efpri fiamente poi

nel Concilio Lateranenfe fotto Leone X. cioè che il Concilio fofTe

fuperiore al Papa;il contrario della quale Tua opinione egli (Uffo

nel fecondo opufcolo de gli due tradì tti confeijh efierc fiato tenu-

to in Santa Chiefa fino alli Concifij di Fifa , e di Cofìanza. E pur fi

sàchcqueldi Pila nonfii Concilio legitimo,ne è regifirato nel

corpode'Concilij;e quello di Coflanza quanto à quella parte non
fu approuato , anziin erto ,toto apprnbantc Concilio , Martino
Quinto publicò la Bolla de gli errori di Viclefo, & Giouanni Hus,
nella quale comanda > che li ibfpetti di herefia fiano nàie altre co-
fe interrogati, fe credono, che il Papa habbiala foprema autorità

neIJa Chiefa di Dio,ouc fi fuppone.che fia herefia il credere il con-
trario, cioc,che l'autorità del Papa non fia foprema, ma ve nehab-
bia altra fupcriore.O pur fi ha da dire con molti graui Dottori.che
dallidecretii& atti del detto Concilio,non fi può raccogliere altro,

fe non chein caio di dubbio fe vno fia vero Papa, nueto quale frà

molti fia il vero,come era dubbio allora ,chc erano tre, in tal calo il

Concilio fiafoprailPapa,pcheil Papadubhio fi reputa p nó Papa,
nongiàchefiafuperiotcalPapa, quando conila, che è vero Papa.

In oltre quato folle ilGerfone male affetto all'autorità della Se-

de Apoflohca, fi può facilmente vedere, & in quefte , e nelle altre

operefue. Del che ne fiiforfi cagione l'cffere egli fiato ne'tcmpi
di quella longa , efcandalofa feifma, nella quale preflb al mondo
Ecrdè molto dell'antica maefìà,e riuei cuza e pareua quali auuilita

i potelli del Sommo Pontificato. Se non vogliamo anco aggiun-

gere, che ne'fuoi tempi la Francia , oue egli nacque , e vilfe, haue-

ua con ]a Chiefa Romana certa pretendeoza di alcunefue libertà;

Anzi chi leggerà attentamente i fuoi fcriui,vederà,che egli fù prin-

cipa-
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cipalc promotore di quelle ingiufte leggi, che poi furono public**
te in Bourges fottonoraedi pragmatica fantione > la quale poi fu

conofciuta ingiufta dal Rè ftéflb di Francia Ludovico XI. e come
tale da luiriuocata , & cafl'ata ; anco poi nel Concilio Latcranenfé
alla Ccfs. xj. fu annullata , e fu dichiarato, che era Hata vna corrut-

tela nata in tempo di fcifma,ck contraria aliadignità,libertà ,&
autoritàdcllafintaSede Apoftolica.

Ma non pollò lardare di notare vna cofa fola- ne gli opufcoJ/d/
quello autore, dalla quale fi vedrà chìaramcntei, che autorità pofla

bauere nei rimanente. Nell'opufcolo primo alla confiderationeij.

dice , Non s'incorre nello /prezzo delle chiaui , Si per confeguen-

tene ancofeommunica ,ó irregolarità , quando nclli fopràdetti

cafi qualche Giurifconfutto, ò Teologo in Tua confeienza dice,

che tal forte di temenze non fono da temere, ne da ofleruare, &c.
Schaueffepur detto, che vna perfona priuata, e feroplice , che
non s'intende di quelle c ole, può rimetterli a! detto d'vn Dottore

dotto, e pio, potata pattare , mà dice femplicemente di tutti fen-a
alcuna diftintione, che poflònofiare al detto d'vti qualche Giuri-

fconfulto , Teologo qualunque fi Ila. Dunque vn Principe , ò, vna

Republica > chepuò , è deue con fui tarli da molti , C fere la debiti

diligenza, potrà lafciarc di feruare le cenfure Ec ci eliattiche,le <jua-

liper la dottrina degli Scrittori, e conforme al parer di tutti , ò
della maggior parte de'Dottori faranno giuftifsime , perche vn
qualche ino Teologo , ò Giurifconfulto dirà, che fono ingiufte ì

Chi feriti mai dottrina più (alfa, fcandalofa, feditiofi , e che più di-

flruggene à fatto ogni obbedienza*, non folo alle cenfure Ecclcfìa-"

ftichc , mà ad ogni altra legge humana , e Diuina ? Se il detto d'vn

Dottore può rare opinione probabile , & afsicurarcla confeienza

(
quidquid dìcant reliquia che l'huomo non fia tenuto ofieruar le

cenfure di Santa Chief«,c perche non farà!'ideilo in tutti gli altri

frecciti humani ,c diuini ? E così qua) legge fi offeruarà gìamai
oteua il Gerfone più chiaramente , e breuemente dire > che non fi

deuono mai feruare le cenfure ; perche è chiara cofa , che non ver-

rà mai il cafo , che la Chiefa fùlmini cenfura tanto giufta, che non
ritroui il rco,mafsime fe farà Principe > ó Republica vn qiafeiie

Giur ileonfu Ito, òTeoIogO,anzipiù d'vno,ò ignorante , ò appafst-

onato , ò feonfelentiaCo, ò adulatore, ò altro fgratiato pia fatato

dalla brama della fame, che dalla cura della Fama, firhonarfuòj

Uqualc dica à Tuo moda. 1 ilibiìKn
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Teologi, c Giurifti, ami con Sant'Agoftino nel cap.7j.dd I.'b.

%i. contrar7au(to,difl=ro , che in dubbio lìllà Tempre da tenere

per giullo il precetto del Superiore , e fi hàdaobbedire Tempre,

ogni volta, clic non conila, che il precetto fia ingiurio. Hora acciò

fi polla dire , che vna cola conflunonbaMa l'autorità d'vn qual-

clie Dottore, mafsime le la contraria parte ha per fc i fui Dottori,

eie Tue ragioni; mi fi richiedono moiri Dottori , e molto graui, e

tanti, e tali, e con tali ragioni , che preuagliano , e facciano certa
moralmente quella parte , ò almeno la facciano affai più probabi-

lerperchc fcl'aràvguale il dubbio, e la probabilità dell'vna, & alita

parte, fihauràda prefumere per il preccetto del Supcriore. E balli

quello , acciò fi vegga quanto poca folle la faenza di quello Dot-
tore ,ò purquaniograndefoflc la pafsionc ,clie gli offufcaua il

giudicio, epcrconfeguentc dì.quanto poca autorità Ha in quello
fatto il fuo teilimonio.

,
Lafcio di difeorrere fopra l'Epiflola ,chc a quelli dui trattati di

Gerfone va flampara in frontej che tutta e piena di temerità, fedi-
tione,eveneno;dico folo che mentre chiama le feommuniche
fulmini indifereti, imita anco nel modo delparlare, non che nel
coiicettoglihererici,checosìfogliono con parole contumelìofe,
edifeherno nominarle , come di Viclefo riferite il Cadrò, & il

notlro Dottore Tornano Valdese , e fi vede nelli fuoi errori nel
Concilio Coftanticnfc; e di Lutero , Se altri moderni fi vede preffo
quelJijche v'hanno fcritto contro.Mentre ancora nel fine dell Epi-
flola ricorrer fi fa forte con Io feudo della fede,e parole di Dio,nó
lì fcofla punto dall'vfo de gli aeratici mafsime moderni, quali rifiu-
tando le aperte definitionide'Concilij , e le chiare dottrine deTanti
5adri,&al tri Cattolici Dottori fi riducono alla fola lettera del Va-
gclo.la quale lì confidano potere à fuo modo flirare.e corrompere
Coslallafolaparoladi Diofirìtira, Lutero nellibrodc lihertate.
Chrilliana, e ncli'affcrtione dell'articolo 27. preffo al Roffcnfe.
Nella leccerafcrittaalli Prelati, eClcrofono Mate notate diu'er-

fe propofitionifcidalofcfeditìofe e'che offendono le pie orecchie;
ma queflc due fra le altre:la prima è -che con grande calunnia,^: in-
fàpportabjlc aggrauio , la perturbatione , e fcandalo,che in quello
fitto è nato, lo tribuifconoal Breuc del Papa, e non alla diìubbe-
dienza loro. Chi non vedeche colui perturbagli Hati,e cagiona gli
fcandaiiiil quale induce nouità, non colutene procura la confcrus-
tione delle fante antiche leggi, e collumi?

E jegge unica, che i beni delia Chidà non fiano fottola potetti

B feco-
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fecolare, cVvi è il titoloìn iure , de immunitate Ecclefiarum.Efi

come non può la poterti fecolarepriuare la Chiefa dc'beni, che ha,

così non può prillarla della habiliti , & poterti di acquiftarli , eri-

ecucrli; perche quella ftefla habiliti, & poterti è cofafacra, & Ec-
clefiaftica, quia eiufdem eft aftus , & potcntia, come fanno i Dot-
ti ; e però , & i beni iilcfsi , e la poterti di hauerìi , e d'acquiftarlì

pendono dalla medelìmagiuridittinne Ecclefiartica , e non dalla fo-

colare. Comerevno hauefle difua propria ragione, autoriti,

e

poterti di comprare mercantie in vno rtato,non fegli potrebbe
impedire tal poterti con rare vna legge, che niuno dello natogli

polene vendere , perche cosi fi verrebbe per indiretto ì priuarlo

ingiuftamemedellafua ragione. Similmente, che la Chicli pólli
aequillar beni ftabili , è collume aitfichifsimo , vnjuerfalmente ri-

ccuuto in tutti i paefi Cattolici, &in Vinctia rteBa , doue hi pur
acquiftati quelli llabili , che di prefentc polsiede,

Ecfe alcuno mi dicefTe , che Ferdinando Terzo Rèdi
fece vna fimile legge , cioè , che alleMonache di S.

Madrid non fi poteffe ne donare, nelafciarccofaalcu

derò a quelli Signori con le parole di 5. Ambrolìo a

peratore .fecuiiliint errantern , fcquanturfe corrij

.
che quello Rè vedute le molte, & larghifsime donat.

.

fteMonache fi faceùano indottoda alcunifuoiconfe
legge; mi come fi riferifee nelle hirtorie dell'ordine di

fcritte da Ferdinando del cartiglio lib. i. cap. 41. Ó£ c
atteila collare per publiche fcritture , che in quel comien . _

ferua-ionon fitoltociòintere Gregorio IK. Papa che gliiftì

pradiciò vnfuoBreue dato in Viterbo fólto il dì 27. Marzo 1137.
& il Rè, come pio, (Sicatolico che era, alla femplice monitiotte del
Papa fubito ubidì, & riuocò la legge che fatta haucua , anzi al Mo-
nelleria conceffe molte gratie, & pn'uilegij.

Nè.vale la prctefa ragione
; H.i potuto il Papa far legge , che i beiti

vna volta pervenuti alla' Chiefa , non pafsino mai più a'iaiei , dtlo-
que può il Principe laico Umilmente far giufta Iggge, che i benidc'
laici non pafiino alla Chiefa. Non valedicoquclto modo di argo-
mentare perfimilitudine.doue le conditionidellecofcfonoaffàtto
difsi'mili, come fanno i Teologi, e Giurilti.

Hora nel fatto noftro fono molto differenti , e le leggìi
ro, e le ragioni di effe-leggi , e le due potetti Ecclefi
lare, dalle quali quelle due leggi fi ranno.

La prima , & t indente ragione dì diuérfità è,«
*
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beri perdoni del Tuo , c noi; fi predirne ,che vogliano difsipare

fooi beni in prcgiudi t io lui>, e della fui poflcrità ; e perciò e ragio-

neuold che (unn !afci:it: 'lO'jn; che pollino alienare, (e loro piace.

Mi i Prelati , e Rettori .ielle CJiicfe fono (blamente adminiflrato-

n, ò vfufruttuarij de'beni Ecclefiaftici, de'quàli alcuni potrebbono
bene (belìo in pregiudicio della Chicli , e (boi fucceffori difsipare

il tutto, e però è giuftils'iru la k-jj^e, che non pollano alienare; ef-

fendo in queft&Ia Chicli come i pupilli ; i cui heni , fecondo tinte

le leggi ,e(T:ndo di alti ui maneggiati, non polfono alienai fi, e fc (i

alienino , fi conceda lura la rcltitutione in iiucgrum. O.kìe non
pollo lafciaredi rncrauigliarmi di coloro , che elfrggerano quelli

loro ragione , e dicono , che !a legge Ecclrnafticacfatiaìnodio,

de'laici. Che Te haurfTcro beneveduti i l'acri Canoni , & fbffero in-

formati di quello che fi ofTerua , e nella corredi Roma, & altroue,

ved.irebonn che quell i legge non hà altro fine , Te nini quello giu-

/lifsimo, cioè che non lì dusipino i beni delle Chiefe, come (i difsi-

pcrehbeno fenza elli legge , la quale non è in odio de'laici , ne per
efclulionedi efin foli , eifendoche è vniuci falc , che i beni di Chiefa
non fi pollino alienare, ne in laici, ne in pei Ione Le eie fi alt ielle, ne
in altre Chiefe, ó luoghi pij. Quello si, che in odio della Cfiicfa, &
ad éfeiufione degli Ecclenaflici foli , e la nuoua legge de' Signori
Vmitiani , poiché poflbno i laici alienare i loro beni (labili in ogni
altra, e qual li voglia perfona, venderli, lafc iarli,com mutarli, fpen-
derli è fpadcrli in ogni buona, Gì in ogni mala opci a,e la fola Chic-
fa è efclufa, èche à lei nó polfano edere lafciati contra tutte le Itg-
gi antiche coramune opinione de'Dottori,e buone vfanze,che nel-
la validità defilamenti , e legati, e nella deduttionc della falcidia,

& altri fimili cali fino più fauorabiie la pia caufa della Chiefa, che
le altre. Oltre che fi sà , eh*, fi permette la ve ndita de'beni (labili

Ecclefiaftici à perlbne laichco^nj volta,che conili,che ciò non fia

danno, ma in vtilità della Chicli. Anzi ne' publici bifogni perdi-
fenfione de' Regni , & Republìche futile concederei» Sede Apo-
in ftolica le decimedebeni Ecclefiaftici à Principi fccolariA chi
leggerà le hilìorie trouerà,chehapertalcaufaconcenoancora,
che ilvende/fero le ponc(sioni,& altri beni (Ubili delle Cliiefe.Che
però quindi fi vede , che non foiolaragioni delle leggi è diuerfa,
mi anco le leggi (Itile fono diuerfe tra di loro.

Lafuconda ragione didmerfità è , che come hò toccato di fo-
pra, le cofe della Chiefa , e della Religione non Telo irà Chriftiani,

ma irà tutte le genti, e nationi furono Tempre più fauorabilìdì

E z queJie
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quelle del fecole Onde non è merauigiia fé vna legge farà ragio-

neuolc , e giuda in fauore della Chiefa , quale di Tua natura è fauo-

rabile, & vna limile legge non farà giuda fe farà contro !a Chiefa,

effendoche verrà a diilàuorire , chi di ragione lì delle fauorire.

Come fi può vedere in quello efempio. Cbe è lecito le cofe profa-

ne confecrarle al culto di Dio >cpur non èlecitolecofefacreri-

traerlc ad vfi profani..

La terza ragione è , che i laici muoiono , eie loro famiglie lì

edinguono ,e però non è ncceflario, ne ragicmeuolc , chc/ianno

forzati in perpetuo conferuare i Tuoi beni, & non pcffsno alienar-

li ; male Chiefe , e Religioni fono perpetue , & però alla loro per

petua confcruatioric fu conuenicnte fi prouedefle con tal legge»

che in perpetuo fi confcruaflero ,-e non fi alienassero i beni loro.

Come anco fi vede hauer fatto alcuni Regni, e Republichc le quali

perche afpiranu alla perpetuiti hanno fatto lege, che lek terrete

Itati del publico non pollano alienarli,

' La quarta ragione è ,che non fono pari quelle due poterti Ec-

clefiaftica,-e Secolare, ma. la Ecclefiadicac fuperiorc. Sù cbe il

contrario hanno infognato molti liete tici antichi, e moderni , con-
tra i quali con autorità di feri tture.de'Sanci padri.e Concili; hanno
foftenuta la verità! fanti.a Cattolici Dottorami perche la prefente

controuerfii non è con nemici , ma con vna Rcpublica che fem-
pre òliata, &hà fatto profcfsionedi Cattolici ,-a noi dee badare,

che quelli, che di n'ero il contrario, e tra gli altri il fudetto Marfìlio

da Padoua, furono perciò condannati efsi, & i dogmi loro per ne-

mici; Se che i Cattolici Dottori tutti conuengono, che la Chiefa.

e lo fpirituale nipoteria fopra il temporalc,ò fla diretta ò indiret-

ta (che ciò al prefente negotio poco importa') & all'incontro non
hàii Principe fecolare porcili alcuna fòpra lo fpirituale, & Rccle*

fiadico- Anzi quello fteffo conobbero i filofofi gentili,& lo infog na

il lume della naturai ragione , dalla regola del quale non fi può fot'

trarre chiunque non \uol anco concedere, di non efièr huomo ra-

gioneuole.

La politi», e la Religione non poteuano regnare in didimi paefi

fcparatt con monti,fìumi rò altri confini ; perche ciaftuna vmuer-

iità d'huoroini > & ciafeun huomo in effa , effendo fattura di Dio,

& i lui foggetto deue hauerc in fe Religione , con che renda a Dio
il debito tributo del culto ,& adoratione. Douendo dunque nella

ftefli Republicha effere infiemePolitia , e Religione , eranecefli-

lio , chenon cozzaffero del pari , aedile differenze , ediftordie,



che vi potefléro nafóerc, non fonerò interminabili ; fi che bifogna-

uifofferofubordinate l'vna all'altra, che doue non è ordine è con-

fufione e dalle tutte le potcllà non fi riducono ad vna foprema

nonpuieflèr buon gouerno ; che con tale argomento prouò Ari-

ftotile, egli altri filofofi tra tutte le caufc efVeruene vna fola prima,

efoprema;& vnfoloDio.Hor vediamoqualedeileduehadaef-

fercfubordinata, cfoggetta, all'altra. La Politialì impicgain pro-

curare la feliciti di quella Vita terrena, la Religione in quella del-

la «Ielle vita ; La Politia ordina tutto il corpo della Rcpublica

fotto vn Principe mondano , la Religione ordina , e la Republica

tutta ,& ilfuo capo folto alifopremu Capo , & Signore Iddio ; la

Politia regge i &. gouerna quelle cofe temporali , la Religione ne

indirizza alle eterne j Ja Politia fi occupa per il più in quello, ebe
tocca al corpo, & alle cofe corporali , la Religione in quello che
concerne la Calure dell'anima. Chi non vede dunque chiaramente,

cbe/icomeèfoggettol'huoraoàDio,ilcorpo all'anima) e fi co-

me quella vita è -ordì nata come via alla Celellc Patria, e quelle

cofe terrene come fcala alle Celelti : cofi è foggetta , s ubordina-
ta la Politia alla Religione ,•& il Principe , c gouemo temporale al

capo della Religione, -e della Chiefa? Conobbe quello diurnamen-
te Platone , il quale la vita polìtica paragonò -ad vna nauigatione,

nella quale fono il gouerno del Principe fuggiamo i fcogli , & al-

tri intoppi , che potrebbono disgiungere l'humaiu focietà,mà!a
Religione , ik il culto di Dio rauomigliò al porto dcju felicità hu-
inana , al quale la Politia ne conduce > e nel quale la vita h umana fi

lipofa. Vuol dunque Platone,che'la Religione fia de fiuc,la Politia

dc'mezzi ,cVviedigiungerui

.

Ma chi è quello che non fappia , che/rà due arti , fe vna tratta il

fine ,e l'altra i mezzi , quella dc'mezzi è fottopofta , e regolata di
quella delfine ? Il freno è mezzo , & inilromento per caualcare;

l'arte dunque, che fai freni farà fottopofta , e regolata dall'arte

del caualcare: e fe tra loro nafetrà conterò, come e quale habbia à
farfi il freno , non haueràda mutarli la natura del Cauallo , ò l'arte

del caualcare fecondo il capriccio del-fabro , mi il fabrohaurà da
legtiirela regola preferitagli dal Caualiere

.

E da quella dottrina chiarifsima , &euidentifsima ne feguono
due conclufioni digrandifsimaimportanza. La prima e , che per
eflere la Politia fubordinata alla Religione, fe della medefimama-

, terìa vorrà far legge il Principe fccolare,e della mcdeGma anco

ì'£etkfiilliso per effere cofe ò facra , ò nulla 6 ordinata , onero io i

guanto
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quanto può ordinarli 11 culto di Dio; hmeri la potè ftà fecolarè 4
iubordìnarC ,

efottoporfi alla legge Ecclefiaitica, e non potrà fa-

re legge contraria. Prendiamo perefempio il contratto de! matri-

monio , i! quale c di fua naturacontrattociuilc, però pereflcre

inficine fubftrato come fondamento alfacramentodel matrimo-
nio, epcrciò hauendo fattaieggelaSanta Chiefa nel Concilio di

Trento , che i Matrimoni] Clandeftini fiano nulli , & hauendo an-
nullato il Sacramento con annullare il Tuo fondamento, che éiJ

contratto , cioè con rendere inhabili le perfone à potere in tal

modo con traherc, non può , ne potrà mai alcuna potetti fecolare

far legge contraria , che limile contratto Zia valido; come è cofa

chiara , tV concerta da tutti i Dottori Catolici. La feconda concili-

none , che fe ne caua è, che per effere i mezzi di fiia natura ordina-

ti alfine, enon pe'l contrario ; & offendo tutoiltemporaledella

Republica, e le perfone ftcflc di effa ordinate come àfuo fine al

culto di Dio in quella vita , & al godimento dello fieno nell'altra,

potrà bene giuftamente la Chiefa impedire , che le cofe già facia-

le ,ò dedicate à Dio non ritornino indietro, e contrai] debito fuo

ordine , non fi ritraggano dal fine à mezzi, mà non potrà già la

Rotcftà fecolarc impedire, chele cofe temporali non cammino al

io fine naturale, enon fiano, fe cosi à loro padroni piacerà, do-
nate , e dedicate al culto di Dio.

E quefto pruouo io di più con que (l'altro argomento. Ninna po-

tè ftà temporale può impedire, che l'huomo nonconfàcri , e dedi-

chi la fua perfonaà Dio con i fieri ordini , ò ileligiofaprofefsione;

dunque manco potrà impedire , che non gli confacri , e dedichi le

robbe fue. Gli empi tiranni volcuano forzare le pie Vergini à re-

flarfìnelfecolo, Se maritarli , & impedirle, che non fi facrafero à

Dio; mà perche era ingiù fio il lor precetto, e leggeuano più te fio

patire il martirio , che obbedirli. Valente Ariano come in molte
altre cofe, cosi in quefto fu (limato pefsimo perfecutere delia

Chiefa Cattolica, che impediua il progreùo delle Religioni de
Monaci, anzi dal Monacato gli voleua ritrarre allamilitia. E fé

Maurino Imperatore fectlegge ,che ifoldati non-poteffero farti

Religiofi,nefu ben tofio come di cofa ingiuflifsima , della quale

ne hauerebbe à rendere ilretto conto nel giudicio di Dio , tiprtfo

da S. Gregorio il grande, come fi legge nell'Epiftola fua 6r. del i.

Jib. Anzi àquefla fua impietà ,& ad altri mali portamenti verfo
Santa Chiefa attribuifeono communemente gli Hiftorici , fmfeli-

lifìimo fine-, che egli fece, che perde l'Imperio, &yide.vccidcrlì

auan-
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auantigli occhi cinque figlinoli, cVvn fratello , iV eflinto tutto il

futi fangue , fu aneh'cgli torto miferamentc vccifo. Et e^li lìcIT»

accenno di conofcere'la gmiìa femenza di Dio , che perciò gli vc-

niua fopr.i] poiché nella fua morte dilli: qucfte parole, Julius es do-

mine, cVrecìum iudicium tuum. Di niun'altro Principe , di ninno

Regno, ó Repubiiea Chrirtiana fi legge mai,the facetlc legge, con
la quale prohibilce il pajTaggio*, dallo Ila to laico, al l'acro e Reli-

giolò,fe non forlì da poco in qua nello Stato de Vinitiani,doue hò
intefo , che in alcuna Citta eflendofi latta legge in odium Religio-

nura , che chi prole (fò in Religione , non polfa pretendere cofa al-

cuna nelle hcredità paterna , viene quello paffaggio ad clTcrc fhto

impedito almeno indirettamente conira le leggi communi , ciuili,

& Canoniche, cheinfauorem Religionis fanno la cauta del Reli-

gioni piùpreuilegiata delle altre

.

Miche dico io della potetti ciuile , e Politicadcl Principe , ò
Repubiiea ? manco la potetti naturale del Padre fopra del figlio

ferina nelle ftefTe tauole della legge Diuina , fe ben può nel retta

fopra dilui, & può irritare altri luoi contratti , e voti però non
può impedirlo , che non pafsi i i facri ordini, ò alla Religione, co-
me infegnanoi facri Concili), & fonti Pa.iri ,e tra gli altri S. Giro-
lamo , il quale fcriuendo ad Eliodoro, che fe ne venifTe alla Reli-

gione, glidice;licetiparfo crine, Se fcifsis vcilibusj vbera , qui-

bus te nutnerat , mater .oftendat ; licet in limine Pater iaceat > per
calcatum perge patrem , ficcisq; oculis ad vexillumcruciseuola,
folum pietatis genus eft in hac re effe crudelem. E vero dunque,
che le perfone, eie cofe laiche fono fattola potetti fecolare, men-
tre rimangono laiche, mi fi come né il Principe, né il Padre iftef-

fo può ferrare quello paffoalle perfone, che non dedichino fe fief-

fei Dio ,ediucnganofacre,& coiicfcano dalla loro potetti; co-
si non può la potetti fecolare chiudere quetto paffo alle robbe , &
beni temporali, che non tendano al fuo vero , & ottimo fine, con
effere dedicate al culto, & feruiiio di Dio. Onde fi come farebbe
dcbolifsimo, anzi ridicolo argomento il dire può la Chiefa far leg-

ge, che i Preti, e Frati non ritornino al fecolo ,
dunque potrai»

potetti fecolare far legge, che i Secolari non fi portano lare nè Pre-
ti , nè Frati. CosiSt mente manco i friuolo l'argomento fatto di

fopra, cioè, hà la Chiera fatta legge , che i beni della Chiefa non
pafsino a laici , dunque può anco il laico far legge , che i beni laici

non pafsino alla Chiefa, Che in quetto argomento come iì c detto

aon fono limili , nè le leggi fteflc , nè Jc ragioni di effe , ne le pote-
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ili dalle quali fi fanno.

Niìmeno vale l'altra ragione » che adducono, cioè tutta la p».
tellà, effentione, & immunità, che ha la Chiefa fopra le cofe tem-
po rali è ftata à lei concetti da'Principi fecolari

;
Dunque può effe-

re loro leuata,ò moderata dagji ftelsi. Sì potrebbe negare be-
nifsimoquefto loro fondamento, e non raancherebbono autorità,

" - - prouare il*contrario.; mi dato , che cosi fof-

mftimo quello loro fonda
ragioni& Dottori per pr<

fc, non ne feguita quello efeguita quello che pretendono. Si può liberamente do-
nare, ma non C può riuocare a fua voglia la donatione.Fu «bero al

Popolo eleggerci! Principe, e darg;i poteiìà fopra diiè,minon
puògiàpoilcuargliela,&àfua voglia ribellarli. Si poflbno offe-

rire, & confccrarele cofe àDio, mà nonpoffòno lènza facrile-

gio re pigliarli. Così dunque puotero i Principi inhonor di Uìo
concedere quelle gratìe, & immunità a Santa Cliiefa : ma non pof-

fonoferizaingiuftitia, &facrilegìoriuocarlc. Oadegli ftefsi.D.n-

tori de gli auuerfarij citati per loro , cioè Soto , & il Couarruuia

fletto, fc ben Tempre più del giudo abballa la poteila Ecclefìalti-

ca, & troppo inalza la fecolare, in quello p:rò dicono., che niun

Principe, nè manco tutti i Principi inficine poffbno riuocare, ò

derogare alla efléntione, & immutiti di Santa Chicli. Equello
quanto al primo capo de i quattro , peri quali fono fulminate le

cenfure-

Quanto al fecondo umilmente è legge antica, che le perfone

Ecclcfiaftìche fiano C4rcerate , e punite daTuoi Prelati , ò non lèn-

za loro confenfo > & vii il titolo in iure de foro competenti > &
cosi fi oflèrua, e fi è ofleruato tra Cattolici. E fe Marlllio da Pade-
lla infegnò il contrario.,fù etto , c la dottrina fua dannata di here-

fia. E fe Henrico Ottauo d'Inghilterra fece il contrario , lo fece

comeheretico autore dinuoua > e falfa dottrina, e diempij corta-

mi in quel Regno. Non cosi fece il Re Henrico Settimo fuo padre,

che come fcriue Reginaldo Poloallib. j. ellèndogli da vn Sacer-

dote folleiiati ifudditi., & cagionate nelRegno ribellioni, e guer-

re . oue morirono le migliaia.delle perfone » hauendo caligatigli

altri congiurati coftui non ardì egli toccare , per elfere Sacerdote,

_ mi lo confegnò à (ùoì Giudici Ecclclìailici, che fecondole loro
leggilo caftigafTcro. Et Henrico Secondo (letto , fotto al quale fu
vecifo il gloriofo San Tornado Cantuarienfe>quantunqueda prin-

cipio faceffe leggi contrarie all'immunità delle perfone, e cofe Ec-
clcliafliche,qualilemedeliu]e, che hoggi pretendono i Signori
Vinitianì, pure alla .fine le conobbe per ingiurie, c le nuotò, come

fcriue



fcriue Rugero Houedcn, nelle Cronicke dì quel Regno all'anno

Che non fi pollano edificare nuouc Sinagoghe fenza licenza. Ce
concefsione del Principe, è antica legge nel Codice tit. de ludaris,

&Ca;licolis, acciò il Sacrilego rito de' Giudei non vada aumen-
tandoli ; Mia che fenza licenza da' laici non li poflano fabiicare

nuouc C'hiefe al vero Dio , è legge nuoua , Se nucuo coftume
perche fin'hora fu fempre lecito àgli Ecclefialìici accrescere le

Chiefe, &il culto djuino quanto più poteflero.

Finalmente , che la cola concefla in enfitcofi, o feudo , finita la
linea ,ò il tempo della concefione ritorni al concertare Tuo diret-
to Padrone, è legge antichifsima , vniuerfalifsima , olferuata in
tutte le nationi , eriandio infedeli , e barbare. Legge nuoua c quel-
la, che, pochi anni fono, hanno 'fatui Signori Vinitiani , che i

beni dell» Chiefaconcefsi in enfitcofi, etiam finito il tempo, ò la
linea non ritornino alla Chiefa. Et qui non poflbno dire , che la
legge loro difponga de' beni laici , prima che diuengano Ecclcfia-
ftici ; perchede i beni concefsi in enfiteofi il dominio diretto ri-
mane alla Chiefa , e fono fuoi , & che il dominio viile , fi confolidi
col diretto è ragioni già acquifera alla Chiefa , alla quale non può
pregiudicare la potè Iti fecola re. Et è /lato auertito dagiudiciofi,
«The quelli Signori in niuna delle loro lettere , come anco in niuno
de' trattati , e fcritture, che qui fi fono vedute , fi fono polii in di-
fefa, ne pur hanno rifpoftovnaminimaparola di quello capo; per-
che a dime il vero bifogna,che fi diano per vinti, che qui non
hanno , ne poflbno pretendere ragione , ò colore , Se apparenza di
ragione alcuna; ne poflbno addurne efempio;ne ritroueranno,
credo io, chi non dia loro il torto , ancorché quella caula foffc
giudicatadalTurco,Perfiano,òTartaro;perche ancora efsiin-
ueftono,o danno in fèudo, flefiniaite le linee, ò'J tempo, fi of-
feruaanco traloro , che la cofàinfeudaia ritorni al Pradrone. On-
de quando bene i Signori Vinitiani poteflero dubitare, o tergiuer-
fare ne gli altri capi , ( il che non poflbno fare per le ragioni iude t-
MtJ in quello non hanno che dire , & bifogna cheli arrendano. Et
cflendo che nel monitorio intimato con l'ufficiente termine tra eli
altri capi, per i quali fi minaccialo le cenfure , ci era anco que-
flo per fe folo fufficient ifsimo , quando altro non ci foflc mai; e nel
termine prefitto non hanno a quello obbedito, non poflbno lafciar
di vedere,& concedei e ; che Ibi 10 incoili nelle cenfure, e che le
cenfure fono giuridiche, e valide.

C Hora
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Hora per tornare à quello, che di fopra lì diceua , Te e vero , eo-

me ogni huomo sa, che colui perturba li quiete , & cagiona gli

lcandali.il quale fàinnouationi.of muta lo Stato dalle antiche,fan-

te, Sigillile leggi,. e collumi i chi non vede, che d'ogni perturba-

tione, e fraudalo, che ne fegua, (ìdeuc dare , e firà ftmpre da cia-

feuno fpafsionaco datalacaufa, non al Papa, che ti quel, che detie.

in conferuare le debite, & confucte Immunità di Santa CHielà, mà
a Signori Vinitiani,i quali hanno voluto introdurre nuouekggi,
& vfanze contra alle antiche leggi ciuili, a Sacri Canoni.aUactim-

mune opinione de' Dottori Cattolici,& al ritenuto vfo,e cc-flume?

Nella tlcfla. lettera ferina a'Prelati , e Clero è Hata auuertita vri

altra cofi piggiorc,cioc,che in effa fi dice,che ilfireue Apoltolico

jìatlatopubli tato contro quello.che le diurne teniture infegnano.

Quello poiché pretendono infegnarti nelle rimine fcriiture (come
fi raccoglie dalle loro lettere, e trattatij è quello, ch'elsi., e gli al-

tri Principi (ccolari habbiano immediatamente da Dio > Se de iure

diuino poterla fopra lutte lerobbe , e pcrloiie del fuo fiato , e che

però il Breue del Papa lìa contra le diurne fcricturc, perche com-
manda cofe contro la fudetta loro alfoluta potcllà > Quali, che la

chiaue della feienza, & vera intelligenza delle fcrìtiure l'offe da
Dio data al Senato, e Doge di Vinctia, e non alla l'anta Sede Apò-
ftolica, & quali, che non folle irreuerenza ballante , c t'ouerchia il

dire.cheil Papa haucua fatto contra alti Sacri Canoni , &altre
leggi, & ragioni politine,fenza mifehìarui, che hauelfe errato con-
tra quello, che infegnano le fcritture. Riftwidcrà alcuno, non di*

cono, nè pretendono quelli Signori , che il Papa habbia nella fiia

mente creduto, ò de ttocofa contra la venta, delie facre lette re,mi
che habbia operato contra quello, che cum mandano le facre lette-

re, il che non è attribuire a quella finta Sede errore di fedeò di

dottrina , mà a quttlo Papa panico; ire pettata d'opera , i! quale

effendo huomo può peccare come gli nitri . L.iftio di difputare al

lungo fopra di quello, eh: ci farebbe troppo , che dire; auuertifco

lòlo vna cofa , che quella non è nuoua opinione di quello Papi»
cioè che la Sede Apoftoiica porta commandare «Principi fccolari»

in ciò che concerne la immunità delle perfonc, & robbe Ecclefia-

fliche, e per tal caufa fco'mmunicarli , che quello è quello, che i

Vinitiani dicono effere contra le facre Scritture.Quello fteffb batt-

ilo creduto gli altri Papi auantì àquelìo per tanti fccoli, quello
hanno publicato, c praticato nelle fut Bolle, e decreti,.&non fo-
to i Papvma anco i Concilij , etiam generali . cornei! Lateranenfes
vltÌmo 'fe)T. ^& il Tridentino feff.vit.cap.io, e quella loro creden-
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za, e dottrini hanno règ'flrata, & autenticatalo corpore ìurìs con
particolari titoli, eie inununirate Ecclelìaruin,Je foro competenti,

dlhonis EcclclKealienandis, vel non ; dunque fc ufo/Te errore in

quello cóntri le diurne fcritture, fatebbe errore non di quello par-
ticolar Papa, ma di quella fanta Scde,e farebbe errore noi. folo de'

coltu-n ,.mi come di fedi:, e dotyina ; poiché lì verrebbe con po-
blich: legg :

, non folo ad infegnare a rurra Santa Chielà, ma etum
a coramin.iarc eoTe contro le durineteniture. Sei Ite eli, che non
può errare conrro le d:uine fentturc quella fanti Seducila -uale
le fteflfc fcritture promettono, eh: non pretialcranno contr.i di lei

le porte infernali, p<:r la qu.de ha pregato Ctinfto, clic non manchi
mai la Tua fede, dutiqóe errano contro le fiere iatture quelli, che
dicono che quella faiitn Sede erra.

Nell'altra lettera poi ferina alle Cpmmunita, e (uddrti non c ne
cellàrio rifondere alle loro ragioni, perche non prouano; c quan-
tunque loro fi co.-i cederle ro tutte, non vembùbrio mai a prouar
altro, fé non, che quelli dtfordini , che pretendono eiTerc nel loro
dominio, hanno biiìigiiò di prouifijne , e di leggi, &cheperò fé

ne farà fatta irirhnza al fupcriorc, à chi tocca a fare tali leggi , farà
ragioneuolc,chc condefcend.i a far le leggi,e p.'ouifioni neceflàrie:

MI non già promno, che alla potelta laica appartenga far tali leg-
gi fopra le cole, & perfone Ecdefialliche.

In quella lettera poi fra l'altre cofe è difpiiciuto fommamente
a tuttr, anco a quelli , che per altro fono a quella Jlepublica affet-
tionatifsimi,che delle perfone rcligiol'ce rleila diuotionc di chi do-
na l'i lafcia alle Chiefc, e della Scommtinica, & altre cenfure di fan-
ta Chicli non folo «abbiano hauuiocosibalTo.epoco pio concet-
to, ma anco con parole di difprezzo, e dileggio le habbiano nomi-
nate, anzi con quelle iUeffe parole, con che' fogliano gli heretiei
dileggiarle , e fciicrnirle . Che quantunque fi creda , che quelli Si-
gnori habbiano per Diogratiaglianimimondi, enetti da quella
brutta macchia dcll'herefia; di qui perà fi può vedere,quanto poSì
la pafsionc, che ha potuto Ipingerc perfone Cattoliche , & per al-
tro tanto prudenti, e pie, a parlare delle co II- fiere con si poca pie-
ti, come a punto ne parlano gli empi) nemici di lànra Chiefa . E Te
nel pnncipio di quella gai r.i fin qui fi è gionto,fi può vedere il gran
pencolo, che vi è, fe palfj auant i, di arnu.ire pun piano à peggio.

La diuotione, e pietà di quelli, che donano,ò lafliano alle Cliie-
fe,la chiamano, l-','npiicita,eperconfeqjeiite queiii tali chiama-
no femplici, efeiocehi. Viclcfo fu vn pelaimo «eretico condanna-
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to nel Concilio di Coilinza, e tri gli altri errori Tuoi il ja. & j$.
erano quelli, Ditarc Clerum eft contra regulam Ghrifli .Siluefter

Papa,& Conitantinus Impcraror.errauerunt Ecclefiam ditando. Il

noftro Dottore Valdenfe nel prologo del lib. 4. tom. 1. racconta,
quanto quello heretico hauefl'e amale,che leChiefe,c Rcligiufi
hauclfero bene alcuno, & che ancora eflb fi dolcua, ót clTageraua,
che erano i Religiofi troppo crefeiuti , & che ancor eflb andaua
minutamente fupputando , quanta parte dell'entrate del Regno
cotifnmauano. E nell'articolo I. al cap.7. paragona il malo affetto

di quello heretico aquello di Giuda, che non poleua satire, che il

pretiofo vnguento li ipargefle in honore , e fcruitio della petfona

di Chrillo, & pareua à lui che forfè gettato. Vt quid pcrdiiio h;ec
&c. E dice quelle parole, liti Domini moderni limili (ludio manus
donantium ah elecraufyna rcuocant,& vbi donatario! nonconuin-
cunt, terreni eos confeientia fracìa: legis.quos non fuperant ratio-

ne. Et chi non fi dolerà grandemente in Tentil e , che anco à di no-
flri fi Itimi robba gettata, e perduta, e malamente goduta da gente
otiofa queU'vnguento.cbefi verfafoprailcapo, e piedi di Conilo,
cioè quelle entrate, che fi lafciano alle Chicli per culto di Dio.Mi
che dico alle Chicfe? Giuda moltraua almeno non hauere à male,

che fi dalle à poueri> mi adeflb manco ad Hofpidali , ò altri luoghi
ptj in (buucntiune de'poueri fi può lafciare.ll fudetto heretico ferì-

ue il Valdenfe librari. 3.cap.30. diccua anch'egli nel filo libro in-

titolato SpeculummilitantisEcclefia: , che Coltantino , e gli altri,

che hanno dotate le Chicfe erano fciocchi , e feioccha Umilmente
chiama tal donatione,con quefle parole, Si Domini fxculares , Se

alii fatui, qui hic adiuuant Antichr illuni, erubefeerent de fic auxv
ìiando Sic. Si più baffo, patet quod tara à lege diuìna,quam huma-
na 1 ila dota t io eli Itulta.Et quello è molto famigliare àgli heretici,

quando parlano di quella dqtatione, ò pur donatione di Conltan-

Nclla fieffaletterafidiccche-gli Ecclefiallici godono otiofà-

mènte i beni, e più a baffo fi aggiunge, che fono fatti per le molte
ricchézze , Se otio infoienti , e cofi vengono a chiamarli genie
otiofa. 11 primo, che chiamò i fcrui di Dio ottofì,Ò£ il feruire à Dio
otio, fu l'empio Tiranno Faraone ne il'Eflbdo , quando lì doleuadi

Mosè, & Aron,quali voleuano menare il popolo nel deferto àfa-

crificare à Dio, dicendo, che gli fuiauano il popolo dal lauoro.So-

pra il qual luogo Origene nella Homilia terza dice quelle belle

parole, Dura cura Pharaonc eli popbius, & lutum,&laterem ope-
rai tur



ratur, & in palei» occupatur,n5 eum putat peruersè.fed refiè in-

cedere. Si vero flicat populusjvolo ire viam tri fj dierumicW [bruire

Domino; Statim dicit perucrti populum per Moyfen ,& Aaron.
Hvidie quoque lì Moyfej,& Aaron, idell prophericus, & facerdo-

talis fermo animurafollicitet ad feruitium Dei exirc de fxculo, re-

nuntiarc, omnibus qux pofsidei, attendere lcgi,& verbo Dei,lìa-

tim audies vnanimcs,& amicos Pharaonisdiccutcs, Ecce quemo-
rfo feducuntur omnes perucrtuntnr idolofcentes, ne !aborent,aut

rnilitent,neaIiquidagaiitquodprofit. Quid eli feruire Domino?
Laborare nolunt , otij occafiones quasrunt . Ha:c erant tunc Pha-
raonis verba, hxe & nunc focjuuntur amici eius . Sin qui Origene.
Valente Imperatore hcretico Ariano, ancora efTo cluamaua i Re-
ligiofi gente amica dell'olio, ignauia: feclatores, in quella ingiuria

legge del Codice, ticulo de decurionibuj,che èravigelimafefta,

nella quale commandaua.che li Monaci fo fiero cauati da i deferti,

& forzati à militare. Gli heretici autori delle Centurie Magdcbur-
genlì nella Centuria feda al cap. 6, raccontando d'vn certo Anaro-
lio, che effendo garzone dVn mercante, firinchiufe in vna ftretta

cella in orationi, e digiuni, quello ritirarli à vita Religiofa , chia-
mano, ridurfi in vn dishonorato, & vile otio,in turpe, & ignauum
otium fe contulerati&Iìmil modo Ai parlare i molto famigliare a
Luterani, e Lutero (reno nc'fuoi libri, mafsime doue impugna i vo-
li monadici, eia vita Religiofa, Onde fi vede,che il chiamare i Re-
Jigiofi,& Ecdefialticì, che feruonoà Dio gcnteotiofa è quereja
antica de'tiranni come Faraone, Se Valente , e degli heretici ; che
però per quello Folo non doueuano mai quelli Signori fufeitare

•quella vecchia querela, Se vfar tali parole.

Finalmente le Cenfure de! Papa le chiamano Tue volgari, e foli-

te armi, con parole molto irreuercnti, e fcandalofc; cofa, che anco
tfla è motto famigliare, e confueta à, gli heretici di non far conto
delle feommun ielle, & altre cenfure Ecclefialìiche, ma burlarfene,

* dileggiarle, Alfonfo de CaUro verbo exeommunicatio riferifee

quella come dottrina di Lutero , Excomunicationem non effe ti-

Hiendam.NelRofenfe fi legge, che l'articolo 4, dell' ilteflb Lutero
era quello. Doccndi flint Chrifliani plus diligere exeommunica-
tionem quatti tiracre. 11 medefimo infegnò Viclefo,come fcriue il

detto Calìro, chiamando la feommunica cenfura delDiauolo.Con
limili parole di difprezzo la nominò molte volte Lutero nell'ope-

re file, mafsime in quella , che fcriflc centra la feommunica di Leo-
ne Decimo.

Non
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Non hcbbe della feommunica fi baffo concetto , ne la filmò ar-

me vulgate il gloriofo Imperatore Tcodofio, il quale Icnmmunica-
to non dal fopremo Paftore di Santa Chicfa, ma da vn Vefcouo,&
Vefcouo d'vna Citta al fjo Imperio foggetta non replicò , non di-

fputò , ne meno fnperbamente fi arrogò di volere egli giudicare
ddla Temenza del tuo fupcriore fe era valida , ò nulla: ancorché il

fatto di Teodolio hauclfe maggior apparenza , e jiottiTc con qual-

che color di gi uflitia ef'^urii fi meglio, che il proferite /atto di que-
lli Signori Vmitiani , poiché non haueui polle le mani ne in cote

fiere , nemperfoneEcclefialìiche, vfurpandofi le ragioni di Santa

Chrcfa, mi nel popolo feditiofodi Telfalonica Città del fuo Impe-
rio, nella quale à furor di popolò erano flati vecifi i fuoi magiflrati.

;Efenclcaltigarli non ofteruò la confucta forma giudidaria, mi
coinmnndò, che dali'elfcrciio fotte quel popolo tagliato à pezzi;

haurebbe potuto pretendere, che fi come à furor di popolo furo-

no i fuoi giudici vecifi, enfi haneuaegli potuto giufìamentc com-
mettere al furor de' foldati , che confufamente caftigalTero quel

popolo a modo di giuda guerra , e non di forenfe giudicio . E pur
non replicò, mi fi lottopofe allafentenza della feomm unica , c ba-

llò a lui di vedere, che etafolminata da Giudice competente à lui

in quello fatto fupcriore per tenerla, e riccuerla come giufia:Onde

fece penitenza otto mefììn continone lagrimce finghiozzi,& con
ogni obbedienza efiequendo, quanto gli fu importo , humilmentc
procurò, & ottenne l'afTolutione.

Ne meno fece fi poco conto della poteilà , & autorità di Santi

Chiefa il grande Imperatore Conflantino, il quale comeferiue Ru-
fino al lib.io.c. a. & fi riferifee n. q. f. c. futuram Ecclefiam , non
folo non fi arrogò autorità alcuna (opra gli Ec cieli affi ci> mà prega-

to da' Vefcoui del Concilio Niceno a giudicare certe loro quereld
e differenze rifiutò di farlo, edilTe • Voi da niunóhuomo potete

elferc giudicati, perche fetc rìferuati al giudicio di Dio folo,& ef-

fendo flati chiamati Disperdo non douete eifcre giudicati da huo-
mini.
Qui rifponde il Dottore dì Teologia autore delle otto propolì-

tinni, che quello non dilfe Confrontino, perche in effetto cosi l'en-

tiffe, mà che fu quello vn ecccITo della fua pietà , & benignità , &
"coli forfi anco ridonderebbe al fatto fudetto di Tcodofio . Mà io

dico à lui, che il refponder quello è vn eccedo della fua impietà, di

volere per tarli huomini pij, farli bugiardi ; & per faluar la fua bu-

gia dalui malamente prouata con luoghi peruerfamente interpre-



tati di frittura attribuire ad vn'Imperatore tanto virtuofo , e fan-

te, che etto dica bugia, e quel che è peggio,!* piuoui con due luo-

ghi di fcrittura. Ego dixi Dij eftis . Et Deus lletit ìn Synagoga

Deorum, in medio autem Deus dijudicat . Et a chi lì haurà mai à

credere, che parli da fenno.e dica la venta, come la intendere non

fi crede ad vn enfi lodato Imperatore , mentre parla di cofe tanto

f=rie, e k pruoua con la fcrittura, regola,&fundamento d'ogni

verità?
Soggiunge i'iiieflbj che quello, che dilTe Conftantino, cioè che

gli EcclefialticifoiioiifcruatialgiudiciodiDiofoloinon puòelTer

> vero; per che f
dice ef>u ) ne fcguirebbe, che ne anco potelftro ef-

fer giudicati da' fuoi Prelati. Ceno farebbe Hata gran merauiglia,

fe quello Dottore hauene hauuta meno iòffiltica logica di quello,

che fi habbia erronea, & empia .Teologia .Hi/pondo dunque, che

non ftg.u e. quel, che egli, pretende ,ene dò J'eflcmpio .Quefta e

\-eriisimapropofitioneigliAngeli.nonhannofiiperiore in perfet-'

lione di natura , fe non Dio . Et non per quello è lecito inferire,

dunque, vn Angelo non c fuperiorc all'altro , ne è più perfetto vn
Serafino d'vn Cherubino: poiché quefta propofitionc non /ideue

intendere di queliti, ò di quell'Angelo in comparatione de gli altri

Angeli, ma fi bene s'intende vniuerfalmente,ò voglian'dire colie t-

tiuamentedi tutti gli Angeli in comparatione alle nature fuperio-

ri Cosi. Conftantino ragionando ài Vefcoui d'vn Concilio gene-

rale, che rapprelentaua tutta la Cbiefa, diiTc benirsimo; voi fere ri-

feritati al giudicio di Dio folo : perche (opta tutto il corpo di finta

Chiefa include nduuij e le membra, & il capo di lei, non vi è giudi-,

celeri -nDir^douefopragi imptrij, d'opra lafua fteflaperfona,

quefto Imperatore, che n'era capo, conobbe , & confefsòda ballo
"

di Dio efferui il giudicio Ecclefiallico .Non ragiona ConftantÌno
:

deglivni Ecclcfiail;ciin comparatione de gli altri,che quefto non
è a propofito fuo, ma per rendere ragione, perche rifiuti giudica-

re fopra quelli Vefcoui .compara la poterla Ecclefiaftica de' Vc-
lcouicon la fecolare d' Imperatore, e dice, che l'Ec cleri adica può
giudicare fopra la fecolare, etiandio Imperiale, mala fecolare non
può giudicare fopra gli Ecclefiaftici . Cosi dice Conftantino , cosi

l'intefe, cosi commandò egli fteflò, che fbflè da tutti tenuto & of-

fcruato,- come fi legge -alla dift. co", c. Cónftautinus Impcrator;
cosi fu difinito da vn Concilio Romano fatto al tempo di quefto

Imperatore, e dilanio Silueftro , di cui fa mentione Nicolò Papa
Epiftola ad Michaelcm; l'ifteffo tenne > e confcfsò Eafilio impera-

tore
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tcrc nulli Tua oratione, che fece in fine della ottaua Sinodo.

Da qu;(li,& altri molti pij Imperatori, e da tutti commendatile
lodati, dourebbono prendere cfempio i Signori Viri itiani, c non di
gliHenrici, Federici, e Bauari empi) rcilmatici, come alcuni efst

ilefsi lo confdTirono , e ne chiefero l'aflolutione , & altri come il

Bauaro, furono come tali da Dio caftigati, freddo il fine,che mcri-
tauano.O per certo almeno dourebbono vergognarli di eflere nel'

la cognitione della verità,e nella pietàfuperati,e vinti dagli Etnici

(lefsi inuolci nelle fotche tenebre della infedeltà, & fuporllitioni,

quali conobbero, & conferirono quella verità; come de'Romini,

per non dir di molti altri , racconta Valerio Matsimo, con quette

parole. Omnia Religioni poliponenda femper hsec Ciuitaiduxit,

etiara in quibus fummEB maieltatis decus confpict voluit. Quapro%
pter non dubitauerunt facris Imperia fero ir e, ita huraanarum re^~

rum Te habitura regimen exillunintia , fi diurne potendo: bene,

ai q, conltanter fuificnt famulata.

È perche mi fono allongato affai , & forfi oltre à i termini d'vn»
lettera, farà qui fine ; Efturcandouì à non mancare coiti voi con
coietti Padri, come noi qui non manchiamo , di pregare nelle vo-

Jtre orationi il Signor Iddio, che voglia illuminare le menti a quelli

Signori, e con la diuina jnfpiratione del Tuo Tanto timore, & amore

inombrare da i cuori laro tutte le pafsioni,intere&i,e rispetti mon-
dani ; fi che p odino conofeere l'errar fuo, & che la conferuatione»

e felicità de gli Stati, e Rep. è concefla da Dio à quelli, che à lui, e

per lui al fuo Vicario in terra rendono volentieri il tributo della

étbìa riuerenza,e foggettioneiOnde riputandoli non à vergogna,

tnziigvandifsiraohonoreil rauuederfi , Si humiliarli fottolapo.

lente mano di Dio, co l ritornare all'antica obbedienza , & offer-

uanza della fanta Sede Apoltolica rallegrino tutta la militante,

e

trionfante Chieft . E con quello mi raccomanda alle voltrc ora- .

tiooi, &c.

IL FINE.
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